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Questa intervista ha come
prima ragion d'essere l'appello
lanciato alle istituzioni comuni-
tarie, ai governi, alle opinioni
pubbliche dell'Europa: «Ciò che
chiediamo è di sostenere il no-
stro tentativo di dare una chan-
ce alla pace. Questo "Patto" di-
mostra non solo che in campo
palestinese esistono interlocuto-
ri disponibili al dialogo e alla
ricerca di un compromesso, ma
esso entra nel merito dei conten-
ziosi ancora
aperti e offre
soluzioni ra-
gionevoli, pra-
ticabili, molto
più realistiche
del fallimenta-
re avventuri-
smo militare
che anima Sha-
ron e la destra
oggi al gover-
no nel mio Pa-
ese».

A lanciare l'appello è uno dei
massimi artefici del «Patto per
la pace»: l'ex ministro della Giu-
stizia israeliano Yossi Beilin.

Alla base di questo «patto»,
chiarisce Beilin, vi «è la concre-
tezza delle soluzioni proposte,
l'indicazione delle rinunce ri-
chieste ad ambedue le parti, e la
chiarezza dello sbocco da dare al
processo negoziale: quello della
definizione dei caratteri di uno
Stato palestinese indipendente
che non rappresenti una minac-
cia per la sicurezza d'Israele».

Ai suoi interlocutori palesti-
nesi, Beilin riconosce il coraggio
di aver affrontato in termini in-
novativi la questione cruciale
del diritto al ritorno dei rifugia-
ti: «Per la prima volta - sottoli-
nea la "colomba" israeliana - i
palestinesi riconoscono in un
piano di pace non solo il diritto
all'esistenza d'Israele, cosa già av-
venuta a Oslo, ma riconoscono
il diritto ad esistere d'Israele in
quanto Stato ebraico. Allo stes-
so tempo, Israele riconosce che
quello dei profughi palestinesi
non è un problema umanitario
ma pienamente politico e indivi-
dua forme concrete di risarci-
mento, economico, politico, sta-
tuale».

Il 4 novembre a Ginevra
verrà sottoscritto il «Patto
per la pace». Quale riscon-
tro avete finora avuto di
questa iniziativa?
«Un riscontro molto incorag-

giante, sia per i consensi registra-
ti nella società israeliana, non so-
lo nei sondaggi ma nelle centina-
ia di iniziative messe in cantiere,
per il sostegno ricevuto da im-
portanti personalità politiche in-
ternazionali ed anche per le cen-
sure durissime avute da Sharon
dai suoi ministri, il che ci fa com-
prendere che questo "Patto" ha
colto nel segno».

Il premier israeliano vi ac-
cusa di volervi sostituire al
governo legittimo d'Israe-
le.
«È un'accusa strumentale,

che intende mascherare la ragio-
ne politica del nervosismo di
Sharon e dei suoi ministri: il fat-
to è che ogni atto di questo go-
verno era ed è teso a dimostrare
che in campo palestinese non
esistono controparti con cui dia-
logare, e che il problema di fon-
do è come eliminare Arafat. La
nostra iniziativa smonta questo
teorema e dimostra che nella lea-
dership palestinese esistono in-
terlocutori credibili e autorevoli
disposti a ricercare un compro-
messo equo con Israele».

Un compromesso fondato
su quale principio?
«Il principio di due Stati,

uno dei quali, quello palestine-
se, con la piena sovranità su tut-
to il suo territorio nazionale, il
che significa senza insediamenti
ebraici al proprio interno».

Uno Stato che molti in Isra-
ele percepiscono come una
minaccia.
«La minaccia alla sicurezza e

ai principi democratici d'Israele
viene dal perpetuare il regime di
occupazione nei Territori. Nel
"Patto" si delinea uno Stato pale-
stinese smilitarizzato, si configu-
rano confini certi, difendibili, e

le modifiche apportate alle linee
di confine del 1967 si fondano
sul principio della reciprocità, e
cioè, a territori inglobati nei
nuovi confini di Israele corri-
spondono territori, di analoghe
dimensioni, ceduti ai palestinesi
nell'area del Neghev. Questa è la
nostra idea di sicurezza, fondata
su una pace equa, condivisa, e
non sull'esercizio della forza che
da solo non potrà mai garantire
a Israele un futuro da Paese nor-
male".

Uno dei nodi più intricati
da sciogliere al tavolo nego-

ziale è
sempre
stato quel-
lo del dirit-
to al ritor-
no dei rifu-
giati pale-
stinesi.
Qual è il
punto di
svolta con-
tenuto nel
«Patto»?
«Il ricono-

scimento da parte palestinese
dell'identità ebraica dello Stato
d'Israele, che è insito nella rinun-
cia ad una applicazione meccani-
ca e generalizzata del diritto al
ritorno. È questo il sostanziale
passo avanti compiuto rispetto
agli accordi di Oslo e agli stessi
negoziati di Taba».

A questo riconoscimento
cosa corrisponderebbe da
parte israeliana?
«La possibilità, graduale e

concordata nelle sue dimensio-
ni, di un rientro, sostenuto da
un fondo internazionale, dei ri-
fugiati nello Stato palestinese».

Un fondo internazionale
presuppone un'assunzione
di responsabilità nell'attua-
zione dell'«Accordo di Gi-
nevra» della Comunità in-
ternazionale.
«Certamente. Una pace pos-

sibile non può che essere il por-
tato di un'azione dal basso, capil-
lare, capace di coinvolgere e con-
quistare la maggioranza degli
israeliani e dei palestinesi, e di
una iniziativa esterna, di soste-
gno ai contenuti dell'Accordo e
di assunzione di responsabilità
per la loro attuazione. Un impe-
gno non solo economico, per-
ché nel "Patto" il controllo dei
luoghi santi di Gerusalemme e
dei valichi di frontiera con Israe-
le verrebbe affidato a una forza
internazionale. Ma per vivere,
questo "Patto" ha bisogno del so-
stegno attivo non solo dei gover-
ni ma anche della opinione pub-
blica europea, delle sue forze de-
mocratiche, di tutti coloro che
puntano a costruire un ponte di
dialogo tra i due popoli e abbat-
tere ogni "muro" di odio e di
reciproca diffidenza».

Nel suo Paese c'è chi la con-
sidera un pericoloso illuso,
se non addirittura un tradi-
tore.
«Illusi, oltre che irresponsabi-

li, sono coloro che pensano di
rispondere al bisogno di sicurez-
za e di una vita normale che ac-
comuna tutti gli israeliani, per-
petuando una pratica militarista
che ha prodotto solo maggiore
insicurezza e rafforzato le fila
dei gruppi estremisti palestinesi.
Al momento del suo ritorno al
potere, Sharon aveva promesso
di sradicare in tre mesi il terrori-
smo. Tre anni dopo, Israele si
scopre più insicuro e la forza mi-
litare non riesce più a maschera-
re un assoluto vuoto di strategia
politica da parte della destra».

L'«Accordo di Ginevra», ha
scritto recentemente il quo-
tidiano Ha'aretz è un'altra
espressione del risveglio
della sinistra.
«Il risveglio dopo l'incubo

del governo di unità nazionale,
un'esperienza di subalternità al-
la destra e alla sua politica "mu-
scolare" che ha contribuito in
misura decisiva al tracollo eletto-
rale registrato nelle ultime ele-
zioni. Ma se di risveglio si deve
parlare, esso riguarda settori im-
portanti della società israeliana
che rifiutano di accettare la guer-
ra come condizione ineluttabile.
Questo "Patto" è un risveglio del-
le coscienze che va ben al di là
dei confini partitici della sini-
stra».

«I nostri interlocutori
hanno saputo affrontare
con coraggio la questione
del diritto al ritorno dei profughi
Sharon si è infuriato perché
abbiamo colto nel segno»

L’ex ministro
laburista è uno

degli artefici dell’accordo
con esponenti dell’Anp

Al centro dell’intesa
il riconoscimento dei due Stati
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Lo Stato palestinese
non dovrà avere
colonie israeliane
al suo interno
Avrà piena
sovranità

Basato sulle intese che erano state raggiunte tra
negoziatori palestinesi e israeliani alla fine del secon-
do mandato dell'ex presidente Usa Bill Clinton, e
soprattutto nei colloqui di Taba (gennaio 2001), il
«Patto per la pace» prevede in sostanza uno scam-
bio tra la rinuncia palestinese al diritto al ritorno per i
profughi e quella israeliana alla sovranità sul Monte
del Tempio (o Spianata delle Moschee) a Gerusa-
lemme. I palestinesi riconoscerebbero inoltre Israe-

le come Stato ebraico, nel quadro di una intesa che
comporterebbe il ritiro israeliano nei confini prece-
denti alla Guerra dei Sei Giorni (1967), salvo aggiu-
stamenti minori (pari al 2,5% di Cisgiordania e Stri-
scia di Gaza) che verrebbero compensati con il tra-
sferimento di territori oggi interni a Israele nel deser-
to del Neghev. Il nuovo Stato palestinese sarebbe
smilitarizzato ma dotato di una forte polizia, e i vali-
chi di confine con Israele, oltre che i luoghi santi di

Gerusalemme, verrebbero presidiati da una forza
internazionale. Per ciò che concerne la questione dei
rifugiati, il Patto prevede la realizzazione di un fondo
di risarcimento, con il contributo della Comunità
internazionale, e la definizione di una possibile quo-
ta di rifugiati che potrebbero far ritorno nelle città e i
villaggi di provenienza, oggi parti integranti dello
Stato ebraico, ma solo su decisione insindacabile di
Israele.

Abbiamo registrato
molti consensi
alla nostra iniziativa
ce lo dimostrano
anche
i sondaggi
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«L’Europa appoggi la road map alternativa»
L’israeliano Yossi Beilin lancia l’appello: il patto di Ginevra unica chance di pace con i palestinesi
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La moglie Norma e i famigliari an-
nunciano la scomparsa di

DOMENICO RUGGERI
“PITTORE”

mancato ieri a Bologna. Le esequie
saranno celebrate martedì 21 otto-
bre alle ore 16 nella chiesa della Cer-
tosa di Bologna. La famiglia ringra-
zia sentitamente medici e infermie-
ri dell’Ant, in particolare il Dott.
Roncallo per l’umanità e la profes-
sionalità dimostrate. Non fiori ma
offerte all’Ant c/c postale 11424405
Bologna, 20 ottobre 2003
O.F. Garisenda srl Tel. 385858 Bo

Nel settimo anniversario della scom-
parsa della compagna

CISELDA COCITO
FERRARIS

Bruno il marito, i famigliari, le com-
pagne ed i compagni astigiani la ri-
cordano con amore, affetto e rim-
pianto

A tre mesi dalla scomparsa dell’ami-
co e compagno

PIERLUIGI GHERARDI
ne ricordano la passione civile e
l’amore per i libri e per la cultura,
gli ex colleghi Renato, Giorgio,
Adriano, Giampaolo, Anna, Gian-
carlo, Vittorio, Lima, Giorgio C.
Adolfo, Marcello, Adele, Lauro.
Milano, 20 ottobre 2003

Migliaia di riservisti richiamati con ordini di
convocazione «straordinari». Così Israele si
attrezza a far fronte ad una nuova ondata di
attacchi terroristici palestinesi: almeno cin-
quanta sarebbero in fase di avanzata prepara-
zione, avvertono i servizi di sicurezza dello
Stato ebraico. Ma fra i riservisti serpeggia il
malessere dopo che alcune unità - che crede-
vano di dover presidiare la linea di demarca-
zione con la Cisgiordania per impedire infil-
trazioni - sono state dislocate all'interno degli
insediamenti, a difesa dei coloni. Secondo
quanto rivelato dallo Yediot Ahronot, il più
diffuso giornale israeliano, un gruppo di riser-
visti ha inoltrato una lettera di protesta al
ministro della Difesa Shaul Mofaz. Uno dei
firmatari, coperto dall'anonimato, ha spiega-
to le ragioni della protesta: «La difesa della
sicurezza d'Israele - spiega - non ha nulla a
che vedere con il mantenimento degli insedia-

menti nei territori occupati». «Stiamo affron-
tando un'altra ondata di terrorismo», replica
a radio Gerusalemme il portavoce dell'eserci-
to, Ruth Yaron. «Le cose - spiega - sono cam-
biate negli ultimi mesi e queste decisioni so-
no obbligate; purtroppo, a causa di tagli di
bilancio, ora quando dobbiamo affrontare si-
tuazioni di allarme o attacchi, siamo costret-
to a richiamare al servizio riservisti con un
preavviso brevissimo».

Ed è in questo clima di crescente tensione
che ieri sera una pattuglia dell'esercito israelia-
no è caduta in una sanguinosa imboscata in
Cisgiordania: tre soldati sono stati uccisi. Se-
condo una prima ricostruzione, un ordigno è
esploso al passaggio di una pattuglia in perlu-
strazione ai margini della strada che collega il
villaggio palestinese di Ein Yabrud (Ramal-
lah) alla vicina colonia ebraica di Ofra. Subi-
to dopo, sui militari di è abbattuta una piog-

gia di proiettili. Gli assalitori - probabilmente
militanti di Tanzim, il gruppo di fuoco legato
ad Al-Fatah - sono riusciti a fuggire, approfit-
tando delle tenebre e della natura della zona
caratterizzata da boscaglia e da rocce. La zona
è stata subito circondata da ingenti forze mili-
tari israeliane che hanno scatenato una mas-
siccia caccia all'uomo. E alla guerra combattu-
ta sul campo - razzi Qassam sono stati sparati
da integralisti di Hamas contro tre colonie
ebraiche nella Striscia di Gaza, senza provoca-
re vittime né danni materiali - si accompagna
quella «diplomatica». Nel mirino d'Israele è
finito il presidente francese Jacques Chirac,
colpevole per le autorità di Gerusalemme di
essersi rifiutato di condannare le dichiarazio-
ni antisemite del primo ministro malaysiano
Mahatir Mohamad, che ha accusato gli ebrei
di «dirigere il mondo per procura» e di «man-
dare a morire gli altri per loro». «È un pecca-

to - denuncia il ministro degli Esteri israelia-
no Silvan Shalom - che un Paese leader come
la Francia, lasci intendere con il proprio com-
portamento che esista un barlume di com-
prensione e di accettazione verso le sciocchez-
ze espresse dal premier Mahatir». «Non è
accettabile - prosegue Shalom - che un prota-
gonista internazionale possa avere un atteg-
giamento inferiore alla piena condanna di tali
farneticazioni antisemite». Ancora più duro è
l'articolo in cui il direttore del quotidiano
Maariv, Amnon Dankner, ha qualificato Chi-
rac «il volto antisemita della Francia». Secon-
do il giornale, il presidente francese avrebbe
bloccato una risoluzione dell'Unione Euro-
pea di condanna. Ma Chirac, che ieri ha scrit-
to al premier Mahatir per condannare le sue
affermazioni e la Ue, che per bocca di Solana
che ha definito infondate le accuse al presi-
dente francese, smentiscono.  u.d.g.

Agguato in Israele, uccisi tre soldati
Paura di attentati, richiamati i riservisti. Polemica con Chirac: non ha condannato l’antisemita Mahatir

Yossi Beilin, a destra
un palestinese salta
un tratto del muro in

costruzione
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